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BELLE ARTI 



Illustrazione artistico-storica di una pittura classica 
di Giulio Pippi detto Giulio Romano. (1) 



Le erti belle non deggiono volgere al solo diletto , cria all' utile 
ancora: a confortarci in siffatto pensiero basterà l'esemplo di buo- 
na e vera poesia, la quale ba si intrinseca e stretta amicizia colle 
scultorie e pittoriche discipline, per cui se giunge quella ad espri- 
mere gli umani affetti col modulare delle voci o degli accenti, le 
altre coll' atteggiare della persona e dei volti e col colorito, pari- 
menti si ottengono un cosi mirabile e laudevole scopo. La storia rio- 
▼logorila da grandi e magnanimi pensamenti accende gli uomini a 
generose intraprese, e le op»re degli artefici a quella inspirale soc- 
correndo ni popoli I quali alzano il disperalo capo dall' abiezione 
ove li ha immersi astuta tirannide, operano noo regni sulla lem 
insanguinata perpetuamente il dolore. Sotto il velame dello allegorie 
In tempi di calamità per la umana famiglia, mostrarono i nobili lo- 
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pegni fili orrori di principesca ambizione , il soverchio preponderare 
e la peruizìosa Ignoranza dei popoli, che fondandosi « su speranze 
• fallaci e disegni cani, son feroci quando è lontano il pericolo : ma 
« perduti presto d‘ animo, quando il pericolo è ricino non ritengono 
< alcuna moderazione (2).» 

La Mitologia è raccolto antichissimo e nobilissimo di politica e 
civile sapienza, e per opera della favola poterono le arti far giun- 
gere ai posteri sotto la immagine di Venere bellissima una oscenis- 
sima dea che a tanti nobili e plebei non vergognò sottoporsi, le in- 
saziabili voluttà dell'antica Cleopatra, della Seconda Giovanna di 
Napoli, di Margherita Valesia figliuola al Secondo Enrico; sotto l'a- 
spetto di Diana, falsa, bugiarda e lasciva Elisabetta regina degli In- 
glesi, la quale ordinò, ad ambiziosa ostentazione di verginità, una 
parte delle Americhe settentrionali, sotto il di lei imperio trovata , 
si appellasse Virginia; avviluppando i principeschi e privati amori 
nel farsi supplicare tante Gale dai Parlamento affinché a cospicue 
nozze ne andasse, e altrettante volle ciò facepdos T vietare dai me- 
dici. È nota la pittura fatta al Re Roberto di Napoli da Ciotto, il 
quale ud esprimere la stolta cecità popolare dipingeva un asino cha 
con un basto carico di manto reale, di corona e scettro fiutava con 
aperto narici ad altro basto, ove stavano parimenti altro regio oa- 
ludamcnto, altro scettro ed altra corona, volendo significare cosi, 
come il popolo, non poche fiate sottrattosi appena a mala Signoria, 
ad altra peggiore si agogna. È fama che volendo quel sommo di- 
pintore effigiare ta povertà nel sontuoso (empio del Santo in Assisi, 

v 

sotto la squallida forma di vecchia trita dal digiuno e dagli anni, 
stimasse opportuno ritraria; la quale a stento camminandosi per 
uoa via di triboli, è perseguitata da un cane che minaccia, abbaian- 
dole dietro, avventarlcsi addosso, e da un tristanzuolo di fanciullo 
che le lira sassi, o da alt r o non meno perfido putto che le va cac- 
ciando con un bastone nuovi triboli tra le gambe. Cosi furono adun- 
que gli antichi artefici nostri arguti speculatori dei casi umani, e 
sottili indagatori non solo delie forme fisiche, ma ancora molto più 
delle passioni dell’ anima ; audaci nel manifestare i propri trovali 
sempre ingegnosi a magnanimi. 



(S) Cviciitrdìnl, Storia d' Italia. 
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La storia d Malia del sesto decimo secolo è perpetuo racconto di 
atroci misfatti, di palesi e coperte violenze', la smisurata libidine di 
potere in Carlo V e in Gemente VII (3), pontefice di assai triste 
memoria, i piccoli principi italiani accarezzali o traditi, le italiano 
repubbliche travagliate dalle male arti straniere, sostenute dille Corli 
di Roma, formano una lunga eneide di affanni i quali nnn hanno 
ancora al termine loro toccato. Ma noo restarono invendirato tante 
calamità di popoli oppressi e traditi, nò nbbliale le insaziabili cupi- 
digie c la inestinguibile ferocia di prenci o di Cherici, ma furono 
dalla Storia a sanguinose ed incancellabili noie segnale, o svelata- 
mente o sotto allegorico velo dal valore degli artefici e de' poeti olla 
indignazione dei futuri trasmesse. L'imperiate diadema, quello di Spa- 
gna e di America, posarono sulla fronte di Carlo V, il quat8 con 
orgoglio sciamava perpetuo splendesse il sole ne'suoi vasti reami; 
rimanevano distinte però le Spagne c lo Indie per diversità di costumi, 
di leggi dall'impero Germanico, Due uomini eonlendevansi allora il 
supremo dominio d’ Italia : erano questi Francesco I' Re di' Francia 
o Carlo V; ambi forniti di maravigliosa sagacia, di militari talenti 
e virtù, si dispaiarono, o coperti o palesi, l'imperio della bistrattata 
penisola; a Pavia (25 febbraio 1525) Francesco rimaneva umiliato: 
il suo fioriii^jma esercito, la maggior parte della francese nobiltà 
cadeva in quella sanguinosa giornata o prigioniera od uccisa, e av- 
vegnaché egli strenuamente come semplice gregario pugnasse, pure 
dovè arrendersi prigioniero all'orgoglioso rivale, che da quel giorno 



(3) Il Cardinale Giulio De’ Medici era inalzato sotto il titolo di Clemen- 
te VII al supremo grado dell’ Apostolica Sede nel 1523, con universale con- 
tento di Roma c non piccoli aspettazione dei suoi non volgari talenti a'quall 
dovevasi la gloria dalle armi pontificie ottenuta in Lombardia, tanto sotto il 
Decimo Leone, che dopo sua morte, essendo stala co' di fui consigli ogni im- 
prrsa condotta. Le grossolane e rozze maniere, la parsimonia di Adriano VI 
d' Ulrcrht. Vescovo di Tortos. 1 . stalo precettore dell’ imperatore Carlo V, più 
adatto al silenzio dc'clauslri che al trono, non potevano chp eccitare lo sde- 
gno dei corrotti Romani, usi allo splendore c .alla munificenza dell' estinto 
Leone. Pregi di Adriano erano le teologiche discipline, illibata purità di co- 
stumi; ritratte qualità necessarissime in un verno cristiano pontefice, non po- 
tevano che ricucire allora cagiono di riso o di malumore a quanti sodo lo 
splendido regno degli antecedenti pontefici avesano veduta la loro città di- 
venire il soggiorno delle Arti, della eleganza, c di quanto potevano imagi- 
narc la leggiadria cd il gusto a rendere deliziosa c molte la vita. 
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otteneva il primato su tutta la manomessa Infelicissima Italia ( 4 ). 
Segoati quindi palli di riscatto pel re, erano da questo subito in- 
franti; stretta subita lega col Papa coi veneziani con Federigo II 
di Mantova, e col celebre Dorla, onde umiliare la soperchia prepon* 
deranza di Carlo, ebbe Francesco a pretesto intendesse dalla domina- 
zione Austro- ispana liberare l'Italia, trar di prigione i suoi figli, dati 
per esso in ostaggio, rivendicare lo Stalo di Milano agli Sforza. 

Clemente VII entrato sul declinar del 1525 nella lega, annuendo 
il primo Francesco, sceglieva Andrea Doria a suo grande ammira- 
glio, c sui primor-ll del seguente anno (1526) a generalo di Santa 
Chiesa Federico II di Mantova. Ma patendo a quei giorni Mantova 
grandissima carestia, il Gonzaga volendo ai proprii sudditi recare con- 
forto lasciava l’imperio delle armi pontificie assumesse Giovanni dei 
Medici, il quale strettamente congiunto al Pontefice dovea agli stra- 
nieri chiarire come antica militare virtù accendesse anenra i petti 
italiani, intanto che Andrea Doria faceva patire presso Codimonte (5) 
alla flotta ispana, furie di 4 mila soldati e sotto gli ordini del Duca 
di Lanoia , vergognosa sconfitta. Quattordicimila tedeschi, la maggior 
parte alla riforma luterana affigliali, dalla parte di l'reoto condotti 
da Giorgio di Fransherg, tratti più che da voglia di obliar* P im- 
peratore da inestinguibile sete di preda, irrompevano sul^'o*' 3 * 

Erano que* feroci e fanatici rattenuti dal Duca di Urbino duce 



(4) . Fu riconosciuto da un soldato francese (La Molte) il quale gli disso 
volesse arrendersi al Borbone. Mi avvegnaché grande fosse il di Ini pericolo 
sdegnò arrendersi a chi gli si era fatto ribelle. Fatto cercare il Viceré, amò 
ad esso consegnare la spada, presa dal Capitano dette g-nlì imperiali in gi- 
nocchio, il quale cinse la propria al fianco del \into monarca. Il Cnncstahile 
di Borborc, ci avvertono gli storici, era divenuto ribelle a Francesco di lui 
stretto congiunto, pel femminile dispetto di Luisa di Savoia, madre del Re, 
la quale vedendo dal Borbone i di lei amori spregiati, si diede a perseguitarlo 
con accanita violenza, str'ngcndolo a cosi disperato partito. 

(5) . Clemente VII, abusando del solilo diritto, cui la morale c le religioni 
di tutti i tempi hanno mai sempre atborrito. scioglieva Re Francesco dal 
giuramento, col quale si era obbligato con Cesare. Aivcrti però che quel 
cupido ma sempre timido c dubbioso pontefice avea dopo la battaglia di 
Pavia c durante la prigionia del francese monarca, ricusato di entrar nella 
lega proposta dai veneziani onde far argine alla soperchia potenzi di Cesare 
stringendone una invece coll’ imperatore pei Fiorentini e per se. 
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supremo dell' Oste e da Giovanni de - Medici (6), il quale ferito io na 
ginocchio a Governo!'* da un colpo di falconetto, immaturamente 
moriva (7), C' inpianto da quanti amavano Italia, non gii dall'astuto 
Pontefice, il quale avido di porre a capo della pubblica cosa in Fi- 
renze la sua illegittima prole, temeva un giovane di tanto ardire e 
virtù avesse potuto a’ suoi bastardi togliere il primato nel reggimento 
della repubblica fiorentina; ai di lui desiderii accesi vieppiù dallo 
avere stretto io sua mano la somma delle erdesi8sticbe cose osteg- 
giare. Morto Giovano! le bisogoa della lega andarono peggiorando, 
rhé assalito il Pontefice dalle truppe Spagouote sbarcale dal Lanoia a 
Napoli c dal corpo di Fransberg, che si era unito a quello del Bor- 
bone (1527) formanti in tutto un esercito di Sommila soldati, i quali 
sprovvisti di pecunia, di viveri e di artiglierie, lasciavano ovunque 
passavano sanguinose e terribili traccio di desolazione e di morte. 
Tre erano i Capitani dell’esercito della lega, scemalo dalla puerile 
fiducia del Papa, (il quale aveva fino dall'anoo avanti una tregua di 
otto mesi segnala col viceré di Napoli a patto di pagarli 60 mila du- 
cati e di restituire ai Colonnesì le terre loro;) di duemila ivizzeri, 
delle valorose bande nere e di altre milizie; non rimanendo ebe il 
Darà di Urbino pei Veneziani, Federico da Bozzolo pel Ro di Francia, 
e il Saluzzo pei Fiorentini e pel Papa. Morto di apoplessia il Fran- 
sberg, il Borboni», stimando inutile la sua dimora in Toscana, partito 
dal Contado di Arezzo senza artiglierie, senza bagagli, e condottosi su 
quello di Siena, corre precipitoso alla volta di Roma ; preceduto da un 
corpo, che rubando preparava gli alloggi, non frenatodal Duca d'Ur- 
bino, acceso di mal animo verso il Pontefice, e dagli altri generali, eba 
disgustali dalla coolinua mutazioni di propositi del Duca, non cor- 



(6) Discendeva Giovanni dalla linea di Lorenzo nipote di Cosimo Padre 
della Patria, cd era nato da un altro Giovanni c dalla celebre Caterina Sforza, 
vedova del conte Girolamo Riario. Fu ottimo capitano cd ardito soldato; egli 
restaurò la milizia italiana, sicché le sue intrepide truppe, pronte ad affron- 
tare ogni più arduo pericolo, e sprczzatrici di morte, erano Bande Nere 
chiamate. 

(7) Nel Golfo di Rapallo, in prossimità di Portofino, ove in un piccolo 
seno sorge un’antica Badia, dedicata a S. Fruttuoso e luogo do’ Benedettini, 
e patronato della famiglia Doria : nel chiostro abbandonato, e nella bellis- 
sima torre soggiornano ora famiglia di pescatori. 
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Turami botte dovuU sólleeilodlna a «al vare la eterna Città minac- 
ciata datle (Tenti imperiati non avide che di preda e di sangue. 

Era cosi la sventuratissima Roma posta a miserevole sacco da 
quelle feroci masnade* Si orribili nefandezze irritavano Europa: e it 
volubile Enrico d’ Inghilterra, spinto da Clemente VII, unite le! suo 
armi a quelle della lega (8), faceva vacillare un' istante la fortuna 
di Cesare, intanto che Andrea Doria sottratta Genova al giogo stranie- 
ro, assicurava sovra più solide fondamenta la libertà della patria. 

Allora Lodovica madre di Francesco e Margherita zia di Carlo V 
ridottesi in Cambra), «(rittamente operarono che fu Analmente nel 
1529 ronrlusa la pace dando così una qualche posa all' Italia e ai 
suoi prinripi, siogolarmente a Federico II di Kantovn, sostenuto e 
protetta da Francia. Firmata la pace il Gonzaga ottenne da Carlo V 
il diploma di Dura; un siffatto favore orcordavagli Cesare ad assi- 
curarsi, coll* elargire eziandio di privilegi gli altri prinripi minori 
italiani, la intera dominazione della penisola, tentando di coirompere 
ancora I’ animo di Andrea Doria offrendogli la signoria di Genova. 
Rispondeva I* impavido genovese agl* imperiali favori col dire: voler 
esser più che il tiranno il primo cittadino della sui patria esi- 
mala. 

Si luttuosi correvano gli eventi per le manomesse nostro contra- 
de, allorché invitava il Gonzaga, liberalissimo mecenate di quanti 
prevalevano in quei giorni per eccellenza d' ingegno in Italia, Giulio 
Pippi detto Giulio Romano, ad abbellire coi prestigi dell'arte la sua 
principesca dimora (9) . È fama che Giulio Romano conducesse 



(8) Enrico Vili era allora ligio c strettamente ledalo al Pontefice, non 
solo perchè attaccatissimo ai rili cattolici, ma perchè sperava ottenere dal 
papa il divorzio; che gli accordasse cioè di disgiungersi di Caterina di Ara* 
gona onde passare a novelli imenei colla troppo famosa c infelice Ama 
Botcni. 

{#) Per le quali sue ottime qualità essendo « Giulio, scrive Giorgio Va- 
sari, dopo la morto di Raffaello, per lo migliore artefice d'llali.i celebrato, 
il conte Baldassarre Casliglioni, chi allora era in Roma ambasciatore di Fe- 
derigo Gonzaga nwchcsn, cd amicissimo, come s'è detto, di Giulio, essendo- 
gli dal marchese suo signore commiato che procacciasse di mandargli un 
archi te ilo re per servirsene nc’bisogni del suo palagio e della città, c partico- 
larmente avrebbe avuto carissimo Giulio, tanto adoperò il conte cou prieghi 
e con promesse, che Giulio 'disso che suderebbe ogni volt», pu-chè cò fosse 
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non poche eccellenti e indevotissime iltpiolure, che sortirà a glòria 
nostra durate rimangono, nel 1535 nel palazzo del T. e lutto e* in- 
vila a credere sì marnviglioso arteGre spirilo da ira frustissima nello 
scorgere per colpa di un malo ponleGce, e di un orgogliosissimo im- 
peratore, esposta fosse n continui osi lacrimevoli mali f Italia, pia* 
gesse la piccola tela, gigaote però per eccellenza di forme, grandez- 
za e magnanimità di concetto, della quale ho In animo di tenere 
parola. 

Ho stimato opportuno di far precedere alla illustrazione del di- 
pinto le annunciato notizie politiche, affinchè i lettori più di leggieri 
rapiscano il nobile intendimento di Giulio, il quale volle effigiare la 
mala cupidigia di terreno potere nei oberici, la smodala libidine di 
signoreggiare degli Austro- Ispani io Italia, l'amicizia di Francia 
verso i principi italici, e la indomita virtù dei genovese Andrea no- 
ria, in si piccola tela , destinandola forse in omaggio al suo invitto 
Signore, che avea contro la mostruosa potenza di Carlo, smodala meo- 
le accresciuta dippoi dal settimo Clemente, impugnale generosamente 
le armi (IO). 



con licenza di papa Clemente. La quale licenza ottenuta, nell'andare il conte 
a Mantova per quindi poi andare, mandato dal Papa, alPimprradore. meno 
Giulio seco ccc. » L'andata di Giulio a Mantova è provato accadesse nel 1524; 
il che è ampiamente dimostrato da una lettera di Federigo di Mantova, dei 
29 agosto 1524, a Baldassarre Casligìioni; ove l'ingiunge di far ogni opera 
onde condur seco a Mantova Giulio avendo egli in animo di adoperare il suo 
nobilitsimo ingegno. F.gli era con decreto del medesimo Federigo (5 giugno 1523) 
fatto cittadino Mantovano, insieme a Giambattista del Corno suo fratello ute* 
rino, c a'Ioro figliuoli si maschi che femmine, c ai 31 di agosto dell'anno 
istcsso fatto ancora nobile c vicario di Corte c soprintendente generalo dello 
fabbriche dello Stato, dandogli la cura eziandio con decreto del 20 settembre 
(anno citato;, di far selciare tutte le strade della città coll'annua provvisione 
di oltre 500 ducati d'oro (K. D'Arco, lst. della vita c delle opere di Giulia 
Domino, c il Gagc, carteggio ccc.) 

(IO) Giulio Romano fu caro oltremodo al di lui mecenate, cui contracam- 
biò di fortissimo affetto, travagliandosi di sua morie (accaduta a di 28 di 
giugno 1540) in siffatta maniera, che se ne sarebbe partito di Mantova, se il 
cardinale fratello del Duca, a cui era rimasto it governo dello stato, per es- 
sere i figliuoli di Federico piccolissimi, non l'avcssc ritenuto iu quella città, 
dove aveva moglie, figliuoli, case, villaggi, c lutti altri comodi che da agiato 
gentiluomo sono richiesti ccc. (V. Vasari, Vita di Giulio Romano). 

Giulio Romano, giusta un Necrologio dcUV.lirio d 111 Sanità di Mantova ; 
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l 'aura principale del quadro e bulla e nubilissima dono», ahbao- 
«Itiuriii culle live di un fiume, a placido sonno: due lascivi satiri la 
vagheggiano, uno di essi ha già sollevato un lembo del lenzuolo che 
copriva le bellissime membra, accennandola con piglio arcigno e riot- 
toso a scarna c cascante lenona . che le ha tratto a mercanteggiar 
con più lurro la insidiala matrona, il drappo, doode era poco prima 
pudicamente coperta. Riposa la beila dormiente sul destro Ranco o 
adagia l'omero a un vaso donde fluiscono limpide ncque, le quali 
dilagatisi quindi e ristagnano in limaccioso padule . Alla destra del 
Quadro è un robusto e maestoso Nettuno che armato di tridente, 
cavalca un Delfino che va lentamente per le acque basse nuotando. 

A manca vedi robusto e giovane uomo d'arme, che assiso io riva 
al padule, brandisce con piglio soldatesco colla destra un’asta, men- 
tre tiene nella sinistra un bastone di romando impugnato. Sotto al 
suo manco piede giacciono l'elmo e lo scudo, lodizio non dubbio di 
fresca pace; vicino a siffatti arnesi da guerra è un Gallo, simbolo di 
fidissima vigilanza. Volatili palustri e schifosi renili sguazzano nella 
torbida gora, ove canne ed alghe roollcmenle ai ondeggiano. Ai fian- 
chi del dipinto, cioè del Nettuno e del giovine guerriero, veggonsi 
due larghe e nubili urne, dalie quali escuoo a mezzo viso due teste 
laureate; Cuna è di Virgilio, l’altra di Battista Spagnoli, entrambi Man- 
ie vani, entrambi poeti. In ciascuna delle urne sono in Sigla i nomi 



mori il primo di novembre dcH’anno <546, il «or /olio /tornano di Pipi re- 
ptrior de le fabriche ducale de /fòro infirmi giorni 15, morto di anni 47. L» 
quale età non si può concedere certamente a Giulio ; nè si può supporre, ra- 
gioncvolmcntcnte riflette l’abate Zani, fosse in grado il Pippi all'età di 15 a 
16 anni di aiutar tanto c si prodi ztosamer.tc Raffaello. Più consentanea al 
vero è la opinione di Giorgio Vasari, contemporaneo a Giulio; mori, egli 
scri»e, Giulio d’anni 5i, lasciando un sol fìgliuol maschio, al quale per 
la memoria che teneva del suo maestro, aveva posto nome Raffaello; ecc. » 
A 17 di marzo del 1562, giusta il Necrologie della città di Mantova, moriva 
cotesto Raffaello, stato puro addestralo dal padre nell’arte: de febra (febbre) 
litico, d'anni 30. Moglie a Giulio Romano fu Elcna Gmrro-I.andi, gentildonna 
di Mantova da lui nel 1529 sposata; con dote di 700 ducati d’oro (V. D’Arco, 
Ist. citata). Giulio Romano fece il suo testamento a di 23 ottobre 1546, e fo 
sepolto nella Chiesa di S. Barnaba in Mantova, senza pompa Verona. (V«d. 
lor. rii ) 
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loro scolpiti, eoo due leggendo che accennano alle opere loro (tl). 
Trovatori di favoleggialo senno furono certamente gli artisti schietta* 
mente eccellenti, singolarmente quelli che nel sesto decimo secolo ope- 
rarono. 

Divenute le ar.: cortigiane o servili, cùè non riù retaggio augu- 
sto di libera gente, ma patrimonio invece di private e superbe fortune, 
gli artefici, i quali nobilmente sentivano, dovettero celare sotto al- 
legorico velo i sentimenti di patria e di umanità, rinchiudere sotto il 
manto delia favola gli utili ammaestramenti del vivere, proporre ad 
esempio con favolose figure, i casi vari e tulio le formo possibili della 
umana vita, e attendendo a filosofare senza pericolo con simboliche 
forme, mordere alle celale o scoperte violenze dei principi prepotenti, 
a sdegnare facili, alle vendette prontissimi. Ghjmo Romano volle colla 
Allegoria già esposta dipingere il miserevole stato d'Italia insidiala 
dagli Acsrno- Ispani i quali nc anelavano all' intero dominio, mercan- 
teggiata dalla corto di Roma, scolpita sotto le scarne e luride sem- 
bianze di una trista lenona. Posa la bella e desolala Italia sul Min- 
cio, ove sorge Maotova fortissima terra a baluardo inespugnabile 
quasi, coniro chi voleva allora signoreggiare Lombardia, giacché Ve- 
rona, Peschiera c Legnngo, altri fortissimi luoghi, erano in que’ lempi 
dalla repubblica dei Veneziani tenuti, alla quale Carlo V. cercò in- 
vano d* imporre colle più turpi insidie il suo giogo di ferro. £ desso 
effigialo sotto il cupo visaggio di quel lascivo e protervo Satiro che 
tiene fra i piedi una sfera mondiale, cioè un piede sul vecchio mon- 
do, e l'altro nelle Indie occidentali; Citino Romano volle convcnien- 
menle rluaiire con simile dipintura la mostruosa potenza di chi, con- 
cepita l’idea della monarchia universale, attese soltanto a riunire nel- 
le sue mani la forza, il pensiero del mondo. Ma le braccia gli ven- 
nero corte a tanto amplesso, e stanco di percorrere una via che rie- 
«rivagli interminabile, si chiudeva nella solitudine di S. Giusto, ovo 



(1!) P. V|R. MA. D- 
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adoperando ogni sforzo a far si che due orologi al accordassero pan* 
tualmente nel molo, e non vi riuscendo, irrideva a se stesso, pensando 
come avesse cosi smisuratamente spinto il pensiero a volere costrin- 
gere nel suo pugno le passioni e le opinioni di tanti milioni di uo- 
mini. Nell'altro Satiro vedi il caratteristico stampo delle razze ger- 
maniche. eccitate dalla turpe avidità della Spagna, a correre, depre- 
dandola, Italia : nella tristissima vecchia volle Giulio Romano indi- 
care In nefande e diaboliche arti della Corte di Roma , c singoiar- 
mente del malo Clemente settimo, che sui teschi dei propri concit- 
tadini alzava un Irono alla sua illegittima razza , e in San Petronio 
di Bologna col Sacro Crisma mercanteggiava la libertà della patria . 
ungendo la fronte a quello, i cui soldati avevano sparsa l'ostia sa- 
gramentata sul suolo, fatto teatro di stragi c di miserevole sacco la 
nobilissima Roma. Ma avvegnaché la tristizia degli uomini quasi sem- 
pre soprasti a virtù, vedi il grao cittadino di Genova Andrea Doiiia 
(Nettuno), vigilare, signore dei mari, sulla bella dormiente (12). 
mentre Federico li di Mantova, sotto le sembianze di milite, veglia. 
Rancheggiato da Francia (il Gallo), io riva al Mincio alla vaga in- 
sidiata Matrona. 

E questo importante dipinto, a chiaroscuro condotto e lumeggiato 
a oro, di assai buon disegno; esso chiaramente rivela, vogliasi per 
racconcia, pura e disinvolta maniera di condurre i nudi, schietta- 
aienle bellissimi, e per la naluralczza dei panniggiati sempre con sa- 
vio accorgimento disposti; essere opera del pennello di quel Giuli» 
Romano, che fu valentissimo ancora nella imitazione dei bronzi di 
getto. 

E ciò basti io quanto all’ annunciala pittura, la qualo è nobile 
esempio di quanto possa l'arte, quando è dagli eccellenti ingegni sa- 
viamente adoperata, ed è valido documento a chiarire quanto In mala 
e astuta natura di principi prepotenti s’inganni con porre abiettissimo 
giogo all’ingegno, onde la fama delle turpitudini loro non giunga ai 
più tardi. 

In tempi stagnanti di servitù è forza nascondere sotto il velo del- 



(12) In un quadro dipinto da Francesco Raibolini (Francia) esistente nella 
Galleria di Dresda, vedesi il Grand* Amiragl io rappresentato cogli attributi 
dati a Nettuno. Questo poi della' teta da me già dcscrilta ha una rimarche- 
vole somiglianza coi ritraiti i più autentici del magmnimo genovese. 
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la favola le Improntitudini della più vile o scali 
sifTallo operare ai tempi oosiri riprovevole e lode 
lice riescirebbe, onde so lode meritarono non poca 
tristi all'umanità, quai furono quelli del Settimo Clemente e> 
quinto, noi ora ardenlemeote chiediamo ar ruttori delle belb 
lime discipline, volgano a ritornarci all’antica dignità d' Italia 
ae Giulio Rumano lasciò nel da noi descrii lo dipioto oobilissim 
cumenlo di furie e magnanima ira contro la prepotenza deli’Au 
Ispano signore, io chiederò ora pel decoro nostro, si volga il fnr 
imagioar degli artisti, i quali non più trastulla re vorranno la scio» 
perata indole di plebe e di eruditi o di ricchi elio non hanno più 
alto sentire del volgo, ma rendere le Arti auguste maestre di civiltà 
e di amore di patria, abborrendo dallo arruffianare lascivie a delizia 
di un qualche sozzo o protervo Tiberio, dal rionovare l’ infamia del- 
l’antico Parresio, il quale non vergognò di pingere in osceni e lai- 
dissimi abbracciamenti con eterno obbrobrio delle arti Meleagro ed 
Atalanla. A 

G. B. Sbzanhb 
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